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Senza 
regole 

Il Tar respinge 
la richiesta 
di sospensiva 
del cantiere . 
di Ponte Galena 
L'inchiesta 
langue 
E il cemento va 
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Nessuno ferma 
l'autoporto 
Il Tar boccia la richiesta di sospensiva del Comitato di 
quartiere e i lavori non si fermano a Ponte Galeria. La 
giustizia, come nel caso dei sigilli dello scorso luglio, 
rimanda alle carte la questione mende si muove an
che il Consorzio di Bonifica di Ostia e Maccarese chie
dendo, a fronte delle «illegittimità e omissioni» ammi
nistrative, il ripristino dei luoghi e della natura. Conti
nua il silenzio di Comune e Regione. 

GIULIANO CESARATTO 

• i Dopo il pm, anche il Tar 
si lava le mani sul cosiddetto, . 
autoporto di ponte Galeria. La 
giustizia, insomma, boccia la 
richiesta di sospendere i lavori, 
non entra nel merito del pa- ' 
pocchio amministrativo-affari-
slieo che, con l'oggettiva com
plicità di Comune e Regione, ' 
sia prendendo torma nell'ansa ' 
del Tevere tra Oslia e Maccare
se, su quei 160 ettari di agro ro
mano «protetto, vincolato e tu
telato». La magistratura va 
quindi avanti in sordina, spul
ciando tra le carte e cercando 
rilievi penali, mentre il cemen
to armalo avanza alla luce del 
sole, tutta l'area e già sbanca
ta, i piani del centro commer
ciale continuano a salire. Sale 
però anche la protesta della , 
gente, del comitato di quartie
re bollato dalla Procura che 
aveva sigillato, ma soltanto ber 

poche settimane, i cantieri. 
Dopo il no a sospendere i lavo
ri chiesto col ricorso «tecnico» 
del Comitato di quartiere, di ie
ri l'ultima denuncia, l'ultima ri
chiesta per «fermare il disa
stro», l'ultimo tentativo fatto 
dal locale Consorzio di bonifi-
ca e dalla Legambientc. 

I 3,5 milioni di metri cubi di 
Portland impastato dalle beto
niere • pari a 35 hotel Hilton, 
quello che «veste» una fetta di 
monte Mario, calcolava tempo 
(a l'urbanista Antonio Cederna 
- nascono, secondo Giovanni 
Hermanin della Lega ambien
te del Lazio, da un «inestricabi
le groviglio di illeggitimità e 
omissioni». Un nodo cresciuto 
con la giunta pentapar t i to 
che governava la regione nel 
'90 e che ha messo in mora, ol- . 
tre agli interessi di equilibrio 
ecologico della zona, tutta una 

serie di norme protettive della 
campagna, del litorale, del si
stema idrogeologico laziale. 
Una di queste, al di là del de
creto Pavan che tutelava l'inte
ro comprensorio tra la via Por-
tuensc e l'areoporto di Fiumi
cino, delegava al Consorzio di 
bonifica di Ostia e Maccarese il 
compilo di difesa ambientale e 
economica di tutta quella fa
scia tra il Tirreno e sino al Te
vere. 

L'ente pubblico, che gesti
sce le opere di risanamento, 
controlla il regime delle acque 
e l'assetto del suolo bonificato, 
ha cosi invitato costruttori e 
proprietari, la Confcommercio 
e la sua affiliata lei, a «ripristi
nare lo stato dei luoghi», non 
soltanto a sospendere i lavori. 
Gli argomenti del Consorzio, 
accertati in un sopralluogo ef
fettuato con tanto di scorta dei 
carabinieri, sono la «demoli
zione di canali e canalette», la 
realizzazione di «intubamenti, 
chiuse e strade» e di tutta una 
serie di «trasformazioni» che 
hanno stravolto quel lembo di 
terra salvaguardata - per ora 
soltanto teoricamente - anche 
da alcune leggi regionali. 

Riuscirà il Consorzio dove le 
leggi falliscono e dove la giusti
zia si astiene? Non tutti credo
no a quest'estremo tentativo, 
ma la battaglia continua. Il pm 
Giorgio Castellucci ha fermato 

un'erogazione miliardaria del 
ministero dell'Industria e con
tinua a indagare sui troppi via 
libera dati dalla Regione e dal 
Comune alla serie di infrastrut
ture cementizie che crescono 
a ponte Galena. Il Tar entrerà 
nel merito del ricorso del co
mitato di quartiere scippato 
della sua area verde vincolata 
e obbligato a subire un ini-, 
pianto autoportuale e com
merciale assolutamente spro
porzionato per una zona vota
ta all'agricoltura, a polmone 
idrogeofogico, alla protezione 
archeologica. 

Ma il fallo compiuto, infalli
bile strumento della politica 
degli altari non soltanto a Ro
ma e nel Lazio, fa ogni giorno 
un passo avanti, cancella 
un'altra zolla, pone un altro 
mattone nella corsa spasmodi
ca tra imprcndilori e ambien
talisti, commercianti econladi-
ni. vecchi capitalisti e nuovi 
ecologisti. 1 primi agiscono, gli 
altri gridano allo scandalo. Tra 
di loro c'è il silenzio del com
missario capitolino Voci e del
la Regione del de Pascilo, le 
istituzioni che ancora potreb
bero intervenire. 

Si nascondono invece nel
l'indifferenza, nelle non rispo
ste. Per altri negli accordi clan
destini. E la temuta «polenta di 
cemento» intorno alla capitale 
si allarga. 

L'aria di nuovo irrespirabile 
Il commissario: «Andate a piedi...» 
• • È bastato qualche giorno 
di bel tempo e ieri a Roma il 
monossido di carbonio era ar-
nvato al livello di attenzione. 
Quattro delle cinque centrali
ne che rilevano la presenza 
della sostanza inquinante, dal
le 8 di giovedì alla stessa ora di 
ieri mattina, hanno registrato il 
superamento dei 15 milligram
mi per metro cubo. Nel detta
glio: Largo Preneste (17.5), 
Corso Francia (17.4), Largo 
Montezemolo (21,03), Via Ti-

burtina (15,8). Nella norma, 
invece, i dati relativi al biossido 
di azoto 11 sub commissario 
Giovanni Balsamo ha pertanto 
emanato il consueto appello ai 
cittadini a ridurre l'uso degli 
automezzi privati ai casi di ef
fettiva necessità. Un primo 
passo, ci insegna l'esperienza, 
verso provvedimenti restrittivi 
più drastici come il blocco del
la circolazione. A meno che, 
naturalmente, non arrivi una 

provvidenziale ondata di mal
tempo. C e da chiedersi cosa 
accadrà fra circa quindici gior
ni, quando verranno accesi an
che i riscaldamenti. 

Immediate le reazioni degli 
ambientalisti, in particolare 
della Lega per l'Ambiente del 
Lazio. «Con la testa sempre più 
presa dalla campagna eletto
rale per le imminenti elezioni 
amministrative nella capitale i 
sub commissari Canale e Bal

samo abbandonano la città in 
balia dello smog», ha sostenu
to in una nota Salvatore Alfano 
della segreteria regionale della 
Lega per l'Ambiente. «Se non 
saranno prese misure serie e 
drastiche - si legge ancora sul 
comunicalo - di trovarci im
mersi in una nube altamente 
tossica e il classico invito ad 
anziani e bambini a non uscire 
di casa sarà una vera e propria 
presa peri fondelli». 

In alto l'autoporto 
di Ponte Galena 

A fianco 
un tram 

Sono 
il traffico, 

nodo irnsolto, 
e causa prima 

dell'inquinamento 
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Binari e miliardi fermi per la linea 
tra Casaletto e piazza Venezia 

Sul tram leggero 
la polemica 
ora si fa pesante 
Un tram fermo da anni, quello «veloce» da Casaletto 
a piazza Venezia, ma più per burocrazia che per ra
gioni forti. Al di là dello stop del sovrintendente ar
cheologico, Adriano La Regina, lo scontro è tra Ita
lia Nostra e Atac, tra abitanti del centro storico e uffi
ci di «Roma Capitale». «Avremo i soldi e faremo il 
tram solo se sarà veloce e con barriere anche nel 
tratto finale, quello conteso», dicono le aziende. 

• i L'età del ferro e, per la 
capitale, ancora un miraggio. 
Tale e tanta e infatti la ridda di 
progetti tramviari che dovreb
be tagliar vie, attraversare 
quartieri, congiungere gli 
estremi della città ma che, si
stematicamente, resta sulla 
carta. E ci resta anche quando 
il progetto è fatto, lo stanzia
mento deciso, l'appallo asse
gnato. Cosi per il «tram veloce 
Casalctto-Piazza Venezia», di
segnato e finanziato nell'insie
me della legge «Per Roma Ca
pitale», e arenatosi, prima che 
con lo stop archeologico san
cito nei giorni scorsi dal sovrin-
tendetc ai beni romani, Adria
no La Regina, da lunghe e irri
solte polemiche sul percorso 
tramviano, sulla velocità delle 
vetture, sulle barriere protettive 
che dovrebbero recintare la 
zona dei binari. 

La questione ù circoscritta 
ma emblematica. Si vuole (are 
un tram come il 225 - il cosid
detto metrò-leggero che colle
ga piazzale Flaminio a piazza 
Mancini- per «ingiungere la 
circonvallazione gianicolcnse 
a piazza San Marco, sotto il 
Campidoglio, attraversando 

Trastevere, via Arenula, le Boi-
teghe Oscure. Si deve tare «ve
loce», perche soltanto cosi si 
otterrà lo stanziamento di 25 
miliardi previsto dallo Stato e 
da aggiungere agli altri 10 con
cessi dal Comune. Conseguen
temente va fatto con le barriere 
protettive, con cancelletti ad 
altezza d'uomo, con tutta una 
sene di accorgimenti di rinfor
zo stradale per sostenere il pe
so dei mezzi, arginare le po
tenti vibrazioni, attutire gli stor
denti rumori 

Il nodo che ha bloccato 
questo tram voluto da tutti, che 
tuttavia non risolve i problemi 
del traffico gianicolense e tra
steverino ma che velocizza le 
corse verso il centro storico, 
non e la sua parzialità, questa 
soluzione di un pezzo del tra
sporto cittadino (7 chilometri) 
che ha invece bisogno di rispo
ste complessive, che valgano 
per tutta la rete e che contem
plino le famose aree di scam
bio auto-mezzo pubblico. Il 
nodo è quel tratto nel cuore di 
Roma, sono 1700 metri finali di 
binari che da ponte Garibaldi 
laglierebbero il ghetto da Cam
po de' Fiori, «blinderebbero» 
via Arenula. un tratto di largo 

Argentina, tutto il Iato sinistro 
di via Botteghe Oscuro e sino 
alla soglia di palazzo Venezia. 
SI al tram, dice Italia Nostra, di
cono le associazioni degli abi
tanti del centro. Ma binari in 
mezzo alla strada, non da un 
lato E no alle barriere, no alla 
velocità dei rumori e delle vi
brazioni. 

La polemica e tutta qui. Gli 
ingegneri di «Roma capitale» 
difendono il progetto iniziale e 
lo stanziamento da 25 miliardi. 
Italia Nostra propone il tram 
senza transenne nel tragitto fi
nale, magari a velocità ridotta 
e meno opere di svenlramento 
stradale. Tecniche e economi
che le ragioni dell'impresa, 
storico-ecologiche, ma anche 
sociali, quelle dell'associazio-
ne per la tutela del patrimonio 
«artistico e naturale». E Italia 
Nostra e anche d'accordo con 
l'intervento del sovrintendente 
La Regina, accusato nei giorni 
scorsi di aver posto tardivi veti 
alla nuova tratta tranviaria «I 
pareri archeologici non posso
no venire per ultimi», dice Ore
ste Rutigliano spiegando i 
meccanismi di rinvio all'emer 
genza e dei sistematici ostacoli 
sollevati dalla burocrazia delle 
concessioni, dei visti, delle au
torizzazioni. 

Il vero no quindi non e quel
lo di La Regina, ò quello di chi 
- spiega ancora Rutigliano -
antepone gli interessi azienda
li a quelli dei cittadini e, come 
6 stato fatto al Flaminio con il 
225, non si cura della vivibilità 
della gente di un quartiere che. 
come peraltro ù il tratto da VM 
Arenula in poi, î  sia pedona
lizzato e che, col nuovo tram, 
troverebbe non soltanto van
taggi, ma ostacoli a muoversi, 
attraversare, vivere. Italia No
stra non dice quindi di fermare 
il tram a piazza Sonnino. ne di 
utilizzare la vecchia, lentissima 
rete. Va bene il nuovo progetto 
sino a Botteghe Oscure, ma 
senza le barriere dell'ultimo 

. chilometro, con i binari al cen
tro e con un vistoso rallenta
mento che, secondo i suoi cal
coli, «non avrebbe particolari 
ripercussioni» sulla velocità 
dell'intero sistema. La velocità 
media dei tram infatti, e nono
stante i 35 miliardi per que
st'altro metrò leggero, resterà 
la stessa: 14,15kmh. 

PCC 

Primo appuRtamento in aula 
per l'ex assessore all'Edilizia 
Mazzette miliardarie 
su convenzioni e licenze 

«D passato è passato» 
Antonio Gerace 
arriva in tribunale 
Mazzette e concessioni edilizie. Antonio Gerace, 
l'ex assessore all'Urbanistica e all'Edilizia privata 
accusato di concussione, è comparso ieri per la pri
ma volta davanti ai giudici della II sezione penale. 
Gerace, secondo l'accusa, ha chiesto tre miliardi e 
600 milioni di tangenti per accelerare alcune prati
che urbanistiche. «11 Campidoglio è un ricordo - di
ce l'ex assessore - ora fronteggio solo le perdite». 

TERESA TRILLO 

M -È stato un film. Come un 
film di Totò, non importa se 
brutto o bello, lo hai visto e ba
sta La politica? Non me ne bu
gerà più nulla». Antonio Gera
ce. ex assessore all'urbanistica 
e all'edilizia piivata, passeggia 
nei corridoi di palazzo di giu
stizia e si lascia alle spalle I 
suoi anni passati in Campido
glio. Racconta i suoi guai re
centi. 1 giorni trascorsi in cella. 
Gerace. ieri, e comparso per la 
prima volta davanti ai giudici 
della II sezione penale. Èaccn-
sato di aver chiesto tangenti -
più di tre miliardi - ad alcuni 
costrutton per accelerare di
verse pratiche edilizie. 

A mettere nei guai con la 
giustizia Antonio Gerace ci so
no le testimonianze di un paio 
di imprenditori, raccolte nei 
mesi scorsi dal pubblico mini
stero Antonino Vinci, titolare 
dell'inchiesta. Secondo l'accu
sa, nel 1990 l'ex assessore ha 
chiesto 250 milioni a Elia Fede
rici per far si che gli uffici co
munali esaminassero la richie
sta di riconversione di un terre
no a Frcgcne. Sempre nel '90. 
Federici avrebbe versato altri 
100 milioni per lo svincolo del
l'ultima parte di cubatura del 
comprensorio di Prima Porta. 
Nel 1992, quando era assesso
re all'Edilizia privata, Antonio 
Gerace avrebbe chiesto altri 50 
milioni a Federici perii rilascio 
di una concessione edilizia 
sempre nel comprensorio di 
Prima Porta 

Anche Gaetano Cdltagirone 
punta l'indice contro l'ex as
sessore all'Urbanistica. Agli 
inizi del '92, Gerace avrebbe 
incassato una presunta maz
zetta da 200 milioni per sbloc
care la convenzione tra il Cam
pidoglio e la società «Sises», 
proprietaria di circa 80 ettari in 
una zona compresa tra la via 
del Mare, la Cristoforo Colom
bo e via di Malafede. Secondo 
l'accusa, l'ultima presunta tan
gente - la più consistente, pari 
a tre miliardi - Gerace l'ha 
chiesta ad Angelo Guglielmi. 
L'imprenditore avrebbe versa
lo i soldi - di cui un miliardo 

Sanità 

Quasi cieca 
non ottiene 
l'aiuto 
• • Ottantasei anni, malata 
di cuore, quasi cieca, d a d u e 
anni Angelina Berardelli at
tende invano che il servizio 
sanitario cittadino dia una ri
sposta alla sua pratica per 
avere un accompagnatr ice 
di giorno. Ma alla Usi Rm9, 
quella pratica non l 'hanno 
n e m m e n o esaminata, tanto 
c h e la signora non ha anco
ra ricevuto la convocazione 
per la visita preventiva della 
commissione medica. 

Gli impiegati non sanno 
che farci: «Se ancora non è 
stata chiamata - dicono alla 
Usi di via Vo lpa to -vuo l dire 
che i medici non si sono an
cora riuniti per esaminare il 
caso». Eppure quella pratica 
ù stata presentata nel no
vembre del '91 , sono passati 
ormai due anni. Da due an
ni, la signora Angelina vive 
da sola senza nessuno che 
possa aiutarla a provvedere 
a se stessa. Convive con un 
glaucoma che le ha portato 
via un occhio, con il diabete, 
con un cuore malandato e 
un'artrosi diffusa che le im
pedisce di muoversi bene . 
Ma evidentemente il suo ca
so non è urgente. 

destinato a Giorgio Moschetti -
per evitare di vedersi ridurre la 
cubatura di un progetto da 
realizzare alla Cecchignola e 
presentato da un consorzio di 
imprese 

«Questa vicenda non mi ha 
indebolito - sostiene l'ex as
sessore - mi ha invece raffor
zato, dentro ho una aran sere
nità. Non ho paura di niente, 
se sono colpevole sono colpe
vole, non sfuggo alle mi" re
sponsabilità, come sempre 
Deciderà la corte» È tranquillo 
l'ex assev-ore all'urbanistica, 
nonoslante lo sguardo cupo. 
Antonio Gerace ha un unico 
cruccio. «Sono slato m prigio
ne proprio mentre mia madre 
moriva - dice - il resto non 
conta. Il carcere e un'esperien
za che non si dimentica facil
mente, dentro ci sono gli uo
mini veri, fuori i maiali e i pusil
lanimi che ti mettono una ma
no sulla spalla solo per appic
cicarti un'etichetta o tradirti» 

Antonio Gerace, anche se 
verrà assolto dai giudici, non 
tornerà a far politica. «Non mi 
importa più nulla - ripete - Per 
me, adesso, sono importanti 
solo gli affetti, la famiglia, i figli 
Il passato 6 passato. Quando 
uno ha perso ha perso. E ora 
sono impegnato a fronteggiare 
le perdite Mi interessa solo da
re una mano a chi sta dietro le 
sbarre, collaborare, magari, 
con Carcere e comunità, 
un'associazione sena che (a 
cose utili». 

Antonio Gerace tornerà in 
tribunale il 14 dicembre, quan
do ci sarà la prima vera udien
za del processo. Quel giorno i 
giudici della II sezione penale 
ascolteranno i testimoni del 
pubblico ministero - Elia Fe
derici. Angelo Guglielmi, Gae
tano Caltagirone e altri - e 
quelli della difesa, Giorgio Mo
schetti e Paolo Tuffi, ex asses
sore all'urbanistica della Re
gione Lazio. In aula ci sarà an
che l'avvocato del Comune, 
Nicola Carnovale. Il Campido
glio, in questo processo, s,irà 
parte civile 

Arresto 
Barba e capelli 
in cambio 
di prosciutti 
^ H Barba e capelli in cambio 
di prosciutti e provoloni che 
venivano dalle dispense di un 
ospedale romano. Vincenzo 
Campiteli!, 69 anni, barbiere, 
ex dipendente dell'ospedale 
San Filippo Neri ò stato arresta
to con l'accusa di ricettazione. 
Nel bagagliaio della sua vettu
ra 1 carabinieri hanno trovato 
olio, lormaggi e carne per un 
valore di un milione e duento-
nula lire, compenso per taglio 
e rasatura latti ad alcuni cuo
chi del nosocomio. I carabi
nieri hanno denunciato per 
furto, in stato di libertà, quattro 
persone dipendenti dell'ospe
dale che rifornivano il barbie
re All'interno delle auto dei 
quattro sono stati trovati generi 
alimentari per un valore che 
oscillava Ira le200 e le 400 mila 
lire. Le indagini dei carabinieri 
erano partite dalle numerose 
dcnuncie presentate dai re
sponsabili del San Filippo Neri. 
Dalle cucine sparivano rego
larmente olio, carne, formaggi 
e prosciutti. Alcuni militari si 
sono introdotti nelle cucine 
fingendosi cuochi e dall'inlei-
no hanno così potuto segnala
re alle auto civetta ferme all'in
gresso dell'ospedale le auto 
dei dipendenti che rubavano 
generi alimentari 


